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      IL CASO BRAIBANTI


      Personaggi


      Aldo BRAIBANTI


      GIOVANNI Sanfratello

    


    





    L’intelligenza delle formiche


    Braibanti è in scena.


    BRAIBANTI – (come affacciandosi su un formicaio) Messor barbara nigra. Formica fondatrice. Attenzione, sta fondando il suo nido. E non è neanche laureata in ingegneria.


    Sono nato in una famiglia illuminata. Lontana dalle ideologie. Dall’autoritarismo, dal clericalismo. Mio padre Enzo era un medico condotto, molto amato nella provincia di Piacenza. Mi portava sempre in campagna per le sue visite. Fu lui a mostrarmi le sofferenze dei contadini. A raccontarmi l’intelligenza naturale delle formiche. “Era d’inverno, e le formiche stavano asciugando il loro grano, che si era bagnato. Ed ecco che una cicala, affamata, va dalle formiche a chiedere del cibo. – Perché durante l’estate non hai fatto provviste anche tu? – Non ne avevo tempo, d’estate tutto il tempo canto. – Be’, d’estate canti, ora d’inverno balla”.


    (riaffacciandosi sul formicaio) Come va col nido? E io che sono stato sfrattato dal mio, di nido. Dovrei fare come la Regina Parassita. Conquistare un formicaio straniero. E come porterei via, da solo, i libri, le ceramiche, i collage, gli assemblage? E le formiche? (guarda nel formicaio)


    amici è tempo di preparare la scialuppa di salvataggio


    nell’attesa non uccidete i vecchi


    nell’attesa non uccidete i pazzi


    nell’attesa non uccidete le querce


    nell’attesa non uccidete i lupi


    nell’attesa non uccidete le formiche


    Amici… I miei amici, Pier Paolo, Elsa, Dacia, hanno cercato di aiutarmi, scrivendo articoli di giornali, appelli, denunce. Dicevano che ero vittima di “una delle più eclatanti discriminazioni che l’Italia ricordi”. Che l’Italia ricordi. Ma l’Italia non ricorda. E quello che per tutti è stato semplicemente il caso Braibanti, per me è stato un pezzo della mia vita. Un pezzo della mia vita, preso e gettato via. Solo la storia con te, solo quella, mi dette un po’ di felicità.


    Appare Giovanni.


    A quel tempo cercavo la Formica Azzurra. La Formica Azzurra che vive nel Nord Africa. La cercavo, ma non riuscivo a trovarla. Ecco, Giovanni, forse tu sei stato per me, almeno per un po’, la mia Formica Azzurra del Nord Africa.


    


    Casa Sanfratello


    Braibanti e Giovanni ricordano la propria storia, dando voce anche agli altri personaggi della vicenda.


    BRAIBANTI – Quando ti conobbi, nel ’58, avevi diciott’anni ed eri in crisi perenne, soprattutto con la famiglia. Una famiglia culturalmente di destra. Benestante, borghese, cattolica. Ultracattolica. Di quelle che da bambino, se ti ha punto un’ape, è perché hai fatto un cattivo pensiero.


    GIOVANNI – Da piccolo mi vietavano persino Topolino. Potevo leggere solo i fumetti della parrocchia.


    BRAIBANTI – Da grande, Dostoevskij?


    GIOVANNI – Neanche.


    BRAIBANTI – Nietzsche?


    GIOVANNI – Vietato.


    BRAIBANTI – Tolstoj?


    GIOVANNI – Sospetto.


    GIOVANNI – Poi, un giorno, dissi a mio padre che dalle nostre parti, attorno a te si era costituito un gruppo di artisti: poeti, musicisti, artisti figurativi, critici. Insomma, di intellettuali.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Intel-lettuali?! Cercano formiche!


    GIOVANNI – Venivo sempre a sentirti parlare.


    BRAIBANTI – Lo Stato che ci impedisce di essere come siamo è più che uno Stato oppressivo!


    GIOVANNI – Giusto!


    BRAIBANTI – È uno Stato patologico!


    GIOVANNI – Bravo! Così una sera tornai a casa.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Era stravolto, lo sguardo da allucinato. Sembrava un drogato.


    GIOVANNI – E detti l’annuncio ai miei.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Non vuoi continuare il collegio?!


    GIOVANNI – Negativo.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – E che vorresti fare? Sentiamo.


    GIOVANNI – Il pittore.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Porca ma-…!


    GIOVANNI – Lo Stato che ci impedisce di essere come siamo è più che uno Stato oppressivo, è uno Stato patologico!


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Ritenendo noi che si trattasse di esaurimento nervoso, lo facemmo visitare dal Bergonzi, un medico di Piacenza.


    GIOVANNI/BERGONZI – Il ragazzo ha subito un completo capovolgimento di tutti i valori della vita. È senz’altro il Braibanti il responsabile di questa crisi. I tipi come lui sarebbero da eliminare.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Così lo portammo a Villa Rosa a Modena, dal professor Rossini.


    GIOVANNI/ROSSINI – Il ragazzo è suggestionato al punto da non essere lui a parlare. Se non sapessi che ha vent’anni, direi che è un diciassettenne in crisi.


    BRAIBANTI – Iniziai a preoccuparmi. Con tutte le sue amicizie tra i medici, tuo padre avrebbe avuto anche il coraggio di farti rinchiudere in manicomio. Meglio che tu tornassi a casa e riprendessi gli studi.


    GIOVANNI – Tornai a casa e ripresi gli studi.


    BRAIBANTI – Passasti la maturità, poi litigasti coi tuoi sulla scelta della facoltà, e alla fine ti iscrivesti ad Architettura.


    GIOVANNI – Alla Cattolica. Però almeno era a Milano. Lontano da loro.


    BRAIBANTI – Ma poi venne il ’61.


    GIOVANNI – Ventun anni, ero maggiorenne!


    BRAIBANTI – E mi chiedesti di salire da te a Milano. Io te lo dissi, che insieme avremmo potuto vivere solo in maniera francescana.


    GIOVANNI – Voglio vivere con te.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Con quel vecchio che sta distruggendo la tua personalità e tutti i valori in cui hai sempre creduto?!


    GIOVANNI – Valori?!


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Religione, Stato, studio!


    GIOVANNI – Se mi cercate, abbiamo preso una camera alla pensione Jolanda.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Una camera?


    GIOVANNI – Matrimoniale.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Porca ma-…!


    BRAIBANTI – Così, dopo i medici, i tuoi chiesero consiglio ai preti. E si confidarono con quel predicatore amico di famiglia.


    GIOVANNI – Padre Dal Bon.


    BRAIBANTI – E ad aprire gli occhi a tuo padre ci pensò padre Dal Bon, dall’alto della sua misericordia e saggezza…


    GIOVANNI/DAL BON – Forse, al fondo dei rapporti tra vostro figlio e l’altro uomo, potrebbe esserci qualcosa…


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Qualcosa?


    GIOVANNI/DAL BON – Qualcosa…


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Qualcosa, cosa?!


    GIOVANNI/DAL BON – Qualcosa di immorale, ecco!


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Porca ma-…!


    BRAIBANTI – Così, per allontanarci, lasciammo Milano e andammo prima a Firenze dal mio amico, il pittore Fiorenzo Giorgi, poi a Roma. Qui prendemmo una stanza alla pensione Zuanelli.


    GIOVANNI – Fu un periodo felice, quello passato a Roma.


    BRAIBANTI/SANFRATELLO PADRE – Ma se la signora Zuanelli mi ha detto che fate una vita da miserabili! Che uscite poco, che vi preparate i pasti in camera...
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